
Parole sui muri, Incontro internazionale di poesia, Fiumalbo 8-18 agosto 1967 
a cura di Corrado Costa, Mario Molinari, Claudio Parmiggiani, Adriano Spatola 

documentazione nell’omonimo libro delle Edizioni Geiger (Torino, 1968) 
 
   Può apparire banale il dirlo, ma mi sembra impossibile che sia già trascorso mezzo secolo da quando un gruppo di 
giovani artisti e poeti idealisti e un po’ scalmanati invasero quel borgo di mezza montagna sull’Appennino modenese, 
Fiumalbo, non distante dal più noto Abetone. Facevo parte anch’io di quella allegra combriccola, confluita lì a 
partire dall’8 agosto 1967 per partecipare all’Incontro internazionale Parole sui muri dedicato nelle intenzioni ai 
manifesti e alle opere su carta o registrate su nastro magnetico di artisti e poeti sperimentali delle più diverse 
tendenze. 
  L’idea di promuovere nel tranquillo paese, abituato alla frequentazione estiva di villeggianti poco rumorosi, un 
evento culturale che rompesse quella monotonia, era venuta al neosindaco Mario Molinari, sull’onda di suggestioni 
nate dalla sua amicizia con il poeta Antonio Delfini (1907-1963), anch’egli modenese, inquieto protagonista di una 
stagione in bilico tra Futurismo e Surrealismo. Molinari coinvolse in questo suo progetto, ancora allo stato 
embrionale, l’amico Corrado Costa, l’avvocato-poeta reggiano volteggiante tra le fila del Gruppo 63 e quelle ben più 
irrequiete e “rivoluzionarie” dei redattori e collaboratori della rivista “Malebolge”. Proprio fra questi Costa scelse i 
due che lo avrebbero affiancato nell’organizzazione di quell’evento che sarebbe stato Parole sui muri: il pittore 
modenese Claudio Parmiggiani e il poeta sperimentale bolognese Adriano Spatola, teorico del Parasurrealismo 
(movimento in cui erano coinvolti anche Costa e Parmiggiani) e futuro “poeta totale”. 
  Dopo un conciliabolo all’idea dei manifesti sulle nuove forme di arte e poesia si aggiunse quella di fornire qualche 
esempio anche di poesia sonora, che all’epoca si chiamava ancora “fonetica”. Perciò alle lettere d’invito per pittori, 
scultori e poeti visuali si aggiunsero quelle per i “lettristi” francesi Henry Chopin, François Dufrêne e Bernard 
Heidsieck, nonché per l’eclettico poeta torinese Arrigo Lora Totino, tra i primi in Italia a dedicarsi a questo tipo di 
ricerca, a volte in tandem con il musicista Enore Zaffiri. Poiché il sindaco Molinari pensava di ospitare gli artisti 
intervenuti di persona nelle strutture alberghiere del paese, quindi in numero necessariamente ridotto, nella maggior 
parte delle lettere d’invito si richiedeva di limitarsi ad inviare le proprie opere, in particolare dall’estero, poiché 
l’internazionalità dell’incontro costituiva il presupposto della manifestazione. 



  Sull’onda di alcuni eventi precedenti, anche non italiani, la voce dell’incontro fiumalbino si sparse rapidamente, 
preannunciando l’arrivo nel borgo appenninico di molti più giovani artisti e poeti del previsto. Il Sindaco rimediò 
facendo allestire sulle rive del torrente che lambisce il paese una grande tenda militare provvista di brandine e 
pagliericci per trenta o quaranta persone, sotto la quale ci sistemammo anche mio fratello Tiziano ed io, mentre 
Adriano usufruiva dell’ospitalità alberghiera, insieme agli organizzatori e ad altri, fra cui Julien Blaine, Arrigo Lora 
Totino, Eugenio Miccini e Lamberto Pignotti un po’ più “anziani”. Henry Chopin, pur appartenendo a quella 
generazione, scelse di soggiornare sotto la tenda con la moglie e la figlia adolescente. Quella che doveva essere una 
semplice mostra si trasformò in una sorta di happening, con gli artisti impegnati ad improvvisare installazioni, 
sculture viventi e performance poetiche per le stradine e le piazzette del paese, dipingendo murales sulle pareti esterne 
delle case o sull’acciottolato delle vie, arrivando ad appendere lettere dell’alfabeto tracciate su pezzi di legno ai rami 
di alcuni alberi, a loro volta dipinti: attività in cui si distinsero due quindicenni, mio fratello Tiziano e il reggiano 
Gabriele Ferraboschi, che aveva scelto come nome d’arte quello del profeta Elia. Tra gli improvvisatori più vivaci 
ricordo i modenesi Giuliano Della Casa, Carlo Cremaschi, Franco Guerzoni, Carlo Alberto Sitta, Adriano Malavasi, 
Gian Pio Torricelli e Franco Vaccari (sue e del poeta-farmacista vercellese Luigi Ferro le foto che immortalarono il 
meeting), i bolognesi Maurizio Osti e Patrizia Vicinelli, il piacentino William Xerra, i fiorentini Ketty La Rocca, 
Maurizio Nannucci e i sunnominati Miccini e Pignotti, nonché il tedesco Timm Ulrichs e la belgradese Biljana Tomić.  
  La prima settimana di questa rumorosa e colorita “occupazione” di Fiumalbo da parte degli artisti fu tutto 
sommato sopportata da residenti e villeggianti, salvo qualche piccola protesta; poi due episodi negativi fecero 
esplodere la situazione. Il primo consistette nell’assurda provocazione da parte di un esiguo gruppetto di giovani 
artisti bresciani capitanati dal ventiduenne Sarenco (all’anagrafe Isaia Mabellini), i quali dichiarandosi marxisti-
leninisti e giudicando Parole sui muri un episodio di mercificazione dell’arte facevano di tutto per avvelenare i 
rapporti con gli abitanti.  La misura fu colma quando una mattina le prime luci dell’alba illuminarono una 
bestemmia dipinta a caratteri cubitali con vernice bianca sul sagrato della chiesa: insulto che ovviamente scatenò l’ira 
non solo del parroco e dei cattolici di Fiumalbo, ma anche del Sindaco comunista Mario Molinari, nonostante alcuni 
di noi si affrettassero a cancellare con acqua e spazzole quella scritta insensata. 
   Il secondo e determinante momento di crisi si verificò nella tarda serata del 16 o 17 agosto, in questo caso con alcuni 
artisti e poeti nella veste di vittime, anche se poi trasformati in carnefici nell’opinione pubblica, anche grazie ad 
un’informazione distorta fornita dai quotidiani locali. L’innocente promiscuità sotto la grande tenda militare venne 



scambiata da un paio di montanari ubriachi per un luogo di facili conquiste e seguirono fin lì l’affascinante Patrizia 
Vicinelli con evidenti intenzioni: sotto il tendone il primo a muoversi in difesa della poetessa bolognese fu Gian Pio 
Torricelli, abbastanza robusto da riuscire a slogare il polso di uno degli aggressori mentre l’altro cercava di soffocarlo 
prima di essere bloccato da altri. I due si allontanarono mortificati, ma il giorno dopo lo scontro fu raccontato alla 
rovescia, facendo passare gli aggressori per aggrediti. La mattina del 18 agosto, quando ci accingevamo a smobilitare 
e parecchi di noi se ne erano già andati, arrivarono in forze da Modena carabinieri e polizia, mentre sui muri del paese 
comparivano manifesti che ci accusavano di comportamenti “offensivi della morale, della religione e del buon gusto”. 
Le forze dell’ordine ci identificarono tutti, poi un vicequestore comprensivo ci invitò a sloggiare, cosa che già stavamo 
facendo per conto nostro. Mio fratello Adriano, alla domanda su cosa ne pensasse delle reazioni negative riportate 
sulla stampa locale, si limitò a rispondere: “tutta pubblicità!”. E così in fondo è stato, con la ciliegina di un commento 
molto positivo apparso una settimana dopo sul supplemento letterario del “Times”, che aveva addirittura spedito un 
inviato a Fiumalbo. 
  Le Edizioni Geiger pubblicarono un anno dopo il libro qui interamente riprodotto (con le scansioni effettuate a cura 
di mio fratello Tiziano, che ringrazio), con lo stesso titolo della manifestazione documenta obiettivamente, a cura di 
Claudio Parmiggiani e Adriano Spatola, ciò che accadde in quei dieci giorni, articoli e manifesti “contro” compresi. 
Nel 2003 le Edizioni Diabasis di Reggio Emilia hanno pubblicato, con identico titolo, un libro di Eugenio Gazzola che 
ricostruisce storicamente l’evento fiumalbino, con testimonianze di protagonisti e distacco analitico: al termine del 
documento la copertina e la premessa di questo volume. In apertura, invece, la testimonianza di quanto accadde del 
francese Julien Blaine, apparsa nel catalogo della sua personale al MAC di Marsiglia del 2009. 
  Non solo nei miei ricordi, che potrebbero essere accusati di parzialità fraterna, la figura di Adriano Spatola si staglia 
da protagonista nei giorni della prima edizione di Parole sui muri (1967): attivissimo non solo nelle sue iniziative 
personali, Adriano era un punto di riferimento tra i giovani artisti e poeti presenti, sempre pronto a intervenire per un 
suggerimento, placare gli animi, fare da mediatore o semplicemente bere un bicchiere insieme, cosa quest’ultima che 
in verità faceva spesso. Per questo mi appare giusto abbinare il documento sul cinquantenario di Parole sui muri al 
ventinovesimo anniversario della sua scomparsa: chiedo venia a quei superstiti di Fiumalbo 1967 che non ho avuto 
qui modo di nominare, ma che potranno ritrovarsi nel manifesto d’epoca riportato nel libro. Buona consultazione. 

Maurizio Spatola 
                                                                        



                                           



 



  



 



  



  



 



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



 



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



 



  



  



  



  



  



  



  



 



  



  



  



 



  



  



  



  



 



  



 



  



     



 



  



  



  



  



 



 


